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IL COMMENTO

SIAMO GIÀ IN GUERRA
MA NON LO DICIAMO
DOMENICO QUIRICO

T eparolelepronunciamotalvol-
Ata controvoglia. Le usiamo per

separarci da noi stessi, dalle conse-
guenze delle nostre azioni. Signifi-
cano prudenza. E mancanza. Ma
di fronte a quello che accade nelle
pianure d'Ucraina bisogna pro-
nunciarle perché non si può fare al-
trimenti. Eccole: l'Occidente, la
Nato, l'Europa e l'Italia sono già in
guerra con la Russia. Perché invia-
re armi a chi combatte è in ogni si-
gnificato possibile, entrare in com-
battimento, ovvero partecipare e
uccidere. -PAGINas
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L'ANALISI

Con le armi consegnate a Kiev
siamo già in guerra con Mosca
L'Occidente gli  suliano-flyzone,non invia soldati ma mezzi che l'aranno morti

ogliamo comh ìttere senza dirlo: un pendio che può portare al conflitto aperto

e parole le pronun-
ciamo talvolta con-

 J trovoglia. Le usiamo
per separarci da noi

stessi, dalle conseguenze
delle nostre azioni. Signifi-
cano prudenza. E mancan-
za. Ma di fronte a quello che
accade in questi giorni nelle
pianure d'Ucraina bisogna
pronunciarle perché non si
può fare altrimenti. Eccole:
l'Occidente, la Nato, l'Euro-

pa e l'Italia so-
no già in guer-
ra con la Rus-
sia che ha inva-
so l'Ucraina e
posto mano al-
la sua distruzio-

ne. Perché inviare armi a
chi combatte è in ogni signi-
ficato possibile bellico, giu-
ridico, morale entrare in
combattimento, ovvero par-
tecipare e uccidere.
Le armi che abbiamo forni-

to e ora in maggiore quanti-
tà e efficacia forniremo all'e-
sercito di Kiev non serviran-
no come semplice arnese di
deterrenza, per convincere
un nemico, ancora incerto,
che pagherà un prezzo sala-
to se attacca. Questa è la sto-
ria di ieri, seppellita sotto le
bombe dell'incallito mesta-
tore di Mosca. Adesso abbia-
mo liberato il terribile genio
dalla lampada.
Non le faranno sfilare nel-

le parate della festa dell'indi-
pendenza per esibirle come
una riserva, una garanzia.
Poiché Putin ha già attacca-
to con scelta brutale e colpe-
vole servono per uccidere i
russi. Quelle armi nostre,
uscite dai nostri arsenali,
vengono usate, sventrano,
annientano, abbattono, eli-

DObIE;N COQUIRJCO
minano ii maggior numero
possibile di combattenti ne-
mici in modo più moderno
tecnologico, efficace.

Gli uomini che maneggia-
no quelle armi sofisticate, le-
talissime come viene preci-
sato con scrupolo, non sa-
rebbero in grado di farlo se
non fossero stati addestrati
nei mesi e negli anni scorsi
da istruttori dell'Alleanza
atlantica. Noi dunque non
minacciamo, deprechiamo,
confischiamo conti bancari
o ville di lusso. Noi contri-
buiamo ai conti della morte,
quindi siamo nella guerra.

Mosca lo ha compreso benis-
simo, alzando il tono della
sua minaccia di ritorsione
nei confronti di quelli che
chiama «attori esterni», ov-
vero gli alleati ora sul cam-
po di Kiev.

Nelle dichiarazioni dei
leader occidentali la parola,
guerra, con ipocrisia ha di-
sertato il senso che ricopre.
Fornire cannoni e anticarro
è presentato come una ap-
pendice un po' più forte del-
le sanzioni economiche,
quasi fosse un gesto necessa-
rio e innocuo, asettico per
chi lo compie quando qual-
cuno viene aggredito e i per-
seguitati non hanno i mezzi
sufficienti per difendersi.
Questo è vero per le sanzio-
ni. Ma non per la fornitura
di armamenti quando già si
combatte.

Gli occidentali conosco-
no benissimo la differenza:
nel 2011 i perseguitati era-
no i siriani massacrati da
Bashar Assad, perfino i gas
usava per annientarli. Chie-
sero armi: per difendersi

meglio. Non assomigliava-
no forse agli ucraini? Oba-
ma e l'occidente non vole-
vano far la guerra per loro, i
siriani non erano importan-
ti, erano lontani. E infatti di-
stribuimmo loro sorrisi, in-
coraggiamenti, un po' di
pietà, senza affannarci trop-
po. Ma neppure un fucile.
Perché voleva dire entrare
in guerra con Bashar e i
suoi alleati. Appunto.
Le parole bisogna rispet-

tarle soprattutto quando le
parole sono guerra, invasio-
ne, nemico, distruzione.
Non sono ombre da evocare
e che si può far sparire a co-
mando. Ognuna ha la sua
terribile ragion d'essere,
ognuna contiene un terribi-
le segreto di conseguenze.
Bisogna liberarle per capire
cosa sta accadendo e poi te-
nerle salde se si è dalla parte
della giustizia, se servono a
difendere vittime e a punire
i colpevoli. Dietro ogni paro-
la ci sono altre parole, tutte
intangibili e ancora invisibi-
li ma cariche di attesa, di
paura e di speranza anche
per altri. La parola guerra è
stupore e orrore. Talvolta è
necessità. Ma bisogna dirlo.
Pudicamente ci rifugiamo

dietro la frase: ma noi non
inviamo combattenti sul ter-
reno, non ci saranno soldati
americani o tedeschi o italia-
ni nelle trincee di Kiev o di
Karchov. E con questo con-
cludiamo un allegro armisti-
zio con ogni sorta di interro-
gativo. Biden ha annuncia-
to, come se fosse una genero-
sa concessione, che non or-
dinerà e cercherà di mettere
in pratica il divieto di sorvo-
lo sul territorio ucraino per

bloccare i bombardamenti
russi. Come gli americani
hanno puntualmente appli-
cato in tutti luoghi in cui si
sono impegnati sul terreno
dei conflitti dall'Iraq alla Li-
bia. Ma non perché vuole te-
nersi fuori dalla guerra: que-
sta volta di fronte non c'è un
nemico che al massimo può
schierare vecchi e innocui
catenacci. La «no fly zone»
equivarrebbe a affrontare
duelli incerti con l'aviazione
russa, certo non facile da te-
nere a terra senza subire per-
dite. Una scelta di prudenza
militare. Meglio tenere in
prima linea gli ucraini.

Il guaio è che la guerra
combattuta senza dirlo, co-
me tutte le furbizie, regge
per un tempo limitato. Sa-
ranno gli ucraini stessi a far-
la crollare. Quando la poten-
za russa si abbatterà sudi lo-
ro con tutta la violenza possi-
bile, finora ne hanno prova-
to solo sanguinose premes-
se, le armi «in leasing» non
basteranno più e ci chiede-
ranno di tener fede all'impe-
gno che abbiamo sottoscrit-
to inviandole: ci chiederan-
no di intervenire, di prender-
ci direttamente per il bavero
con uomini in carne e ossa e
non con idee pure.
Accade sempre così: pri-

ma si spediscono armi e
«istruttori», poi si scopre
che non basta e ti sei già av-
volto in quella guerra, ne sei
una parte e l'unico modo
per tentare di slegarti è av-
volgerti sempre più speran-
do di ritrovare il capo della
corda. Come sul tavolo pri-
ma vengono gettati i fanti,
poi si passa alle regine, ai re,
agli assi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

03-03-2022
1+9LA STAMPA

t
7

,

"

NO WOUAX

HE X00114!

I bombardamenti russi sulle città ucraine sono prosegui-
ti anche ieri, colpendo obiettivi civili in mezzo alle città

Nel 2011, ai siriani
massacrati da Assad
non è stato mandato
neanche un fucile

REUTERRISERI11 N N

LA STAMPA  l

rtuditme.m. i rum i

 _

Con le anni COlaSCiplatn a EleV

finii(i) già in nit tenni. riti) MilSea

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


